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Il premier: «Evitare assolutamente gli errori del passato». Poi l’annuncio: «A giorni sarà pronto il decreto»

Monito di Prodi sulla ricostruzione
«La corruzione è il pericolo maggiore»
Il presidente del Consiglio ad Assisi: «Bisogna fare bene e in fretta» La maglia rossoblù numero

10 di Roberto Baggio è il
primo premio di una
lotteria in favore dei
terremotati di Umbria e
Marche organizzata da un
barbiere di San Miniato. A
fornire il «cimelio»
calcistico è stato Renzo
Ulivieri, tecnico del
Bologna, che vive nella
località in provincia di Pisa.
Praticamente tutti già
venduti i novanta biglietti
disponibili per la
estrazione del 10 gennaio
che regalerà al vincitore la
maglia di Baggio. Ai
terremotati andrà invece il
ricavato della vendita dei
biglietti, quasi un milione
di lire, da destinare alla
ricostruzione di una scuola.
La «riffa» è stata
organizzata da Renzo
Fermalvento, un barbiere
amico di Ulivieri, per
aderire alle iniziative del
Comune in favore delle
popolazioni terremotate:
«È stata una idea che ci è
venuta così - ha raccontato
l‘ artigiano -, un giorno in
cui stavamo parlando di
come aiutare quella gente.
E Ulivieri ha raccolto il
progetto impegnandosi a
portarci la casacca».

Terremotati:
la maglia
di Baggio
all’asta

DALL’INVIATO

ASSISI. IlPapa,cosìcomelohadet-
to in pubblico, deve averlo ribadi-
toinprivatoaRomanoProdi:«fate
in modo che la ricostruzione in
queste terre sia avviata al più pre-
sto. Fate sì che il 1998 sia l’anno
della rinascita». E Prodi è voluto
venireadAssisiper rassicurareper-
sonalmente il Santo Padre che lo
Stato faràdi tuttopermantener fe-
de aquesto impegno.Nellacittàdi
SanFrancesco,però,Prodi,accom-
pagnato dai sottosegretariMicheli
e Barberi, ha potuto anche «incas-
sare» il grazie del Pontefice per ciò
che è stato già fatto per le popola-
zioni dell’Umbria e delle Marche,
terre molto care a Giovanni Paolo
II, e duramente provate da un lun-
goecatastroficosisma.

Il Presidente del Consiglio ha
molto insistito, al terminedellavi-
sita del Pontefice, su due aspetti
che dovranno caratterizzare la ri-
costruzione: tempi e qualità degli
interventi, facendo chiaramente
capire che il Governo metterà nel-
lemanidegliamministratorilocali
tutto il compito della ricostruzio-
ne, così come è avvenuto per la fa-
se dell’emergenza. Questo Gover-
no, infatti, subito dopo il terremo-
to del 26 settembre nominò suoi
Commissari delegati proprio i due
presidentidelleRegionicolpite.

Prodi,dunque,nonsoltantoap-
pare determinato nell’immagina-
re la ricostruzione quasi come una
sortadi«provadifederalismo»,co-
sapiùvoltechiestadallecomunità
locali,maancheottimistasuitem-
pi della stessa: «In queste zone -
spiega - i cantieri chedovranno es-
sere aperti saranno quasi tutti pic-
coli e, dunque, si dovrebbe farpre-
sto. Insomma, la ricostruzione da
un punto di vista tecnico non mi
preoccupa». Cosa la preoccupa,
quindi, signor Presidente?, gli è
stato chiesto: «È la correttezza con
cui queste ricostruzioni verranno
fatte a preoccuparmi. Dobbiamo
assolutamente evitare che la gran-
de quantità di denaro che affluirà
in queste zone, perché le risorse le
abbiamogiàtrovate,sitrasformiin
occasionedicorruzioneedegrado,
compromettendo la struttura mo-
rale di una comunità che ha, inve-
ce,unsensoeticomoltoforte».

Fare bene e fare in fretta: questo
l’impegno di Prodi assunto pub-
blicamente davanti al sagrato del
Sacro Convento. Annuncia che i
primi cantieri apriranno già nella
prossima primavera e sottolinea
ancora la «questione morale», ri-
cordando ciò che più volte egli
stesso ha detto: «la ricostruzione
bisogna farla con un fortissimo
controllodella spesa, tantopiùne-
cessario quando si opera in un ter-
ritorio così vasto. Dobbiamo asso-
lutamente evitare che si ripetano
errori verificatisi in passato in si-
milicircostanze».

Chi dovrà vigilare sulla qualità
«etica» della ricostruzione? Prodi

non ha dubbi: «Io sono fortemen-
teinclinato-diceilcapodelGover-
no sottolineando molto quel “for-
temente” - a dare una grossa re-
sponsabilità agli amministratori
locali.Certo, ilGovernoassicurerà
unaltrettanto fortecoordinamen-
to, ma gli unici che hanno il senso
reale delle cose, che conoscono la
lorogenteedil loroterritorio,sono
gli amministratori locali, i sindaci
ed i presidenti delle regioni. È a lo-
ro che dobbiamo dare fiducia. È a
loro che noi ci affidiamo per la ri-
costruzione». Intanto ilGovernoè
impegnato, proprio in questi gior-
ni, alladefinizionedeldecerto leg-
ge che darà concreto avvio alla ri-
costruzione, mettendo fine anche
alla fase dell’emergenza: «il decre-
to - ha detto Prodi - lo faremo in
fretta; lo stiamo già definendo da
un punto di vista tecnico e legisla-
tivo, dunque ciò non rappresenta
un problema. Il problemaè invece
quello di far correre l’amministra-
zione».

Uncantierechehainvecegiàav-
viatoisuoilavori,edadiversesetti-
mane, è quello della Basilica supe-
riore, ad Assisi, là dove crollarono
le volte affrescate da Giotto e Ci-
mabue, uccidendo quattro perso-
ne. Qui si dovrà correre molto, vi-
sto che il 2000 è alle porte, e non è
pensabile un Giubileo senza la Ba-
silica di San Francesco. Prodi è
sembrato tranquillo anchecirca la
possibilità di raggiungere questo
obiettivo: «I tecnici che stanno la-
vorando - ha riferito il Presidente
del Consiglio - mi hanno assicura-
to che è possibile farcela. Io stesso
ho potuto constatare, quest’oggi,
che circa cinquanta persone lavo-
rano al restauro della Basilica, an-
cheduranteigiornidifesta».

PocoprimacheadAssisiarrivas-
se il Papa, il capo del Governo ha
avuto la possibilità di scambiare
qualchebattuta,nel corsodelladi-
retta televisivadellaRai, conMon-
signorErsilioTonini chegliharin-
novato la richiesta di avviare pre-
sto la ricostruzione e, quasi augu-
rando «lunga vita al Governo Pro-
di»,haauspicatodi tornare inque-
ste terre «per salutare insiemeque-
stezonerinate». Invitoedauspicio
subitoraccoltidaProdichehaassi-
curato Monsignor Tonini che«ciò
si avvererà tra poco tempo, perché
la ricostruzione qui si può fare ab-
bastanzainfretta».

Avvicinato ancora dai giornali-
sti, poco prima di lasciare il Sacro
Convento, Romano Prodi, che ha
pranzato assieme al Pontefice in
unadellepochesaledelcomplesso
francescano ancoraagibili, hadet-
todiavervistoilPapamoltosoddi-
sfatto e commosso dalla calorosa
accoglienza riservatagli ed ha rife-
rito che il pontefice andando via
glihadetto:«DaAssisiaCuba»,do-
ve tra qualche giorno Giovanni
Paolo II si recherà per un altro sto-
ricoviaggiodelsuopontificato.

Franco Arcuti
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Giovanni Paolo II con Romano Prodi in visita al convento di San Francesco Oliverio/Ap

Il discorso itinerante di Giovanni Paolo II: «Il 1998 deve essere l’anno della speranza e della solidarietà»

«Ringrazio i tanti volontari accorsi da tutta Italia»
E il Papa promette: «A Cuba porterò la pace di Assisi»
«Queste popolazioni - ha detto il Pontefice - decidendo di continuare a vivere nei propri centri colpiti dal terremoto hanno offerto una
prova di dignità che ha suscitato universale ammirazione». Infine, ad Assisi: «Grazie a Dio c’è il sole, il sole di San Francesco».

DALL’INVIATO

ASSISI. Un Papa, profondamente
commossoesegnatodagliacciacchi
comedall’etàcheavanza,haridato,
ieri, quella speranza nel futuro, che
sembrava spezzata dal tremendo
terremotoe dal freddodiquestime-
si, ad una popolazione sofferente,
ma determinata a ricostruire le case
ed il tessutosociale laceratoepurra-
dicato nella storia di chi vive nel-
l’UmbriaenelleMarche.

Un affettuoso omaggio, quindi,
alle tradizioniculturali e religiosedi
due regioni, le cui popolazioni ope-
rose,neppuredifrontealcataclisma
che le ha colpite, hanno rinunciato
a lasciare le terre d’origine per luo-
ghi più sicuri. Queste popolazioni -
ha detto il Papa - «hanno offerto
una singolare testimonianza di di-
gnità, che ha suscitato universale
ammirazione» riferendosi alla «de-
cisione presa, a stragrande maggio-
ranzadei terremotati,dicontinuare
a vivere nei propri centri» dimo-
strando in questo modo che la pro-
vasubìtaneharesopiùforteilsenso
diidentitàediappartenenza».

Parlando, perciò, dalla loggia
esterna del Sacro Convento di Assi-
si, dove è giunto nella tarda matti-
nata in elicottero come ultima tap-
pa della visita dopo Annifo (Um-
bria) e Cesi (Marche), Giovanni
Paolo II ha espresso gli auguri che,
«superata la fase dell’emergenza,
l’anno appena iniziato sia l’anno
della rinascita e della ripresa sociale
ed economica di queste zone». Ha
auspicato, tra gli applausi, che «il
1998 possa essere l’anno della spe-
ranza e della solidarietà e non un
annosismico!».Hascherzatosulso-
le che è tornato a splendere ieri, do-
po una pioggia torrenziale del gior-
no prima. «C’era chi prevedeva la
pioggia - ha osservato - e, invece,
grazieaDio,c’è ilsole!».Edhapreci-
sato: «Il sole di S. Francesco». Infine
unaccennoal suoprossimo, storico
viaggio, a Cuba, dove mai nessun
ponteficesièrecato:«Credevocheil
primo viaggio dell’anno sarebbe
stato a Cuba, invece è stato ad Assi-
si». Ed ha poi aggiunto: «A Cuba
porteròlapacediAssisi.

Ad Assisi Karol Wojtyla era giun-
to la prima volta il 5 novembre

1978, dopo l’elezione al soglio pon-
tificio il 16 ottobre di quell’anno,
per raccogliersi in preghiera sulla
tomba di S. Francesco, patrono d’I-
talia. E, dopo esservi tornatounase-
condavoltanel1982,vicelebròil26
e 27 ottobre 1986 la «Grande pre-
ghiera per la pace», insieme agli
esponenti di tutte le grandi religio-
ni, per il superamento dei blocchi
contrapposti. Fu il primo incontro
ecumenico della storia perché vi
presero parte, oltre ai cattolici,
ebrei,protestanti,ortodossi,musul-
mani, induisti, buddisti ed espo-
nenti di altre comunità religiose. Vi
è poi tornato nel ‘93 per un nuovo
incontro ecumenico per unmondo
riconciliato, dopo la caduta dei mu-
ri dell’89. E ieri, vi è giunto per la
quinta volta per riproporre al mon-
doilmessaggiodipacediFrancesco,
legatoadunaBasilica riccadiunpa-
trimonioartisticoinestimabile.

«Sono venuto ad Assisi - ha affer-
mato - per pregare sulla tomba del
Poverello». Per elevare, «da questo
luogo sacro duramente lesionato
dal sisma, da questa Basilica a cui
guardano con ammirazione uomi-

ni e donne del mondo intero, una
fervente preghiera al Signore per le
vittime del terremoto, per i loro fa-
miliari e per quanti tuttora vivono
in situazioni precarie». Una pre-
ghieraper incoraggiarequanti,ava-
ri livelli, sono impegnati nella rico-
struzione del «prezioso patrimonio
umano eartistico», per ridaread As-
sisi ed alle altre città eborgate colpi-
te dal cataclisma «il loro suggestivo
fascinoeperchérisplendano,quan-
to prima, nella ripristinata bellezza
deiloromonumenti».

Erano vicini al Papa, mentre par-
lava, il presidente del consiglio, Ro-
mano Prodi, le varie autorità regio-
nali e comunali, i vescovi e i parroci
dellenumerosecittàcolpite,ilpresi-
dentedellaCei,CamilloRuini,ilSu-
periore generale dei frati minori
conventuali, il Superiore del Sacro
Convento,GiulioBerettoni.Mac’e-
rano, soprattutto, circa seimila per-
sone arrivate ad Assisi anche dai
paesi vicini per vivere una giornata
memorabile. Ed il Papa ha elogiato
ilcontributodatodalleforzedell’or-
dine, dai vigili del fuoco, dai «vo-
lontariaccorsidaogniparted’Italia,

condividendo con i terremotati di-
sagi e preoccupazioni, drammi e
speranze». Ha detto che «l’operosa
garadigenerosità,chehavistocoin-
voltagentediogniangolodell’Italia
accantoallepopolazioni colpitedal
sisma» è stata così grande da ripro-
porre, in un’epoca dominata dal
consumismo e dall’effimero, i valo-
ri testimoniati dal Poverello di Assi-
si e da quanti lo seguirono fra cui S.
Chiara.

Sonoquesti sentimenti, didolore
per le cose perdute e di speranza per
credere nel domani, che hanno ca-
ratterizzatogli incontri edildialogo
che Papa Wojtyla ha saputo intrec-
ciare con la gente, parlando e strin-
gendo tante mani di donne, di uo-
mini, di bambini, camminando tra
la folla raccoltasi attorno a lui ad
Annifo,aCesieadAssisi,oraappog-
giandosi con la mano destra al ba-
stone, ed ora senza per avere più li-
bertàdimovimento.Ha lasciatoAs-
sisi alle 15,55 per far ritorno inVati-
cano.Speradi ritornareadAssisinel
1999aricostruzioneavvenuta.

Alceste Santini

Montefalco

Santuario Madonna
della Stella

Nocera Umbra

Chiesa e convento
San G. Battista

Spoleto

Duomo
di S. Maria Assunta

Spoleto

Palazzo
Mauri

Sellano

Chiesa
di Santa Maria

La chiesa fu commissionata dal vescovo Arnol-
di nel 1862 e conclusa setteannidoposu proget-
todell’architetto Santini.Èunadellepiùomoge-
nee testimonianze della pittura sacra in Umbria
nell’800,conaffreschidiMariani-unodeipittori
diPioIX-.edipintidiOverbeck,Pollastrini,Sere-
nieMancinelli.

Lesioni diffuse sulla chiesa e nel convento, pe-
ricolodicrollodelcampanile.

Stimadeldanno:2miliardi.
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Il duomo - ochiesa diS.Maria Assunta - fu costruito informe
romanicheverso la finedelsecoloXIIsul luogodellacattedra-
le distrutta dal Barbarossa nel 1155. Facciata con portale ro-
manicoprecedutadaunporticorinascimentale.

Nella parte superiore è presente una galleria cieca: al di so-
pracoronamentotriangolareconmosaicodel1207.Internoa
croce latinacon tre navate, rinnovato dall’architetto Arriguc-
ci nel secolo XVII. Gravi danni e dissesti a tutto il monumen-
to.

Stimadeldanno:3miliardie200milioni.
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Edificata nel secolo XIII e ricostruita nel secolo
XVI. Facciate a salienti e campanile con corona-
mentosettecentesco. Interno a tre navate conal-
taricinquecenteschiinlegnodoratoepietrapoli-
croma. Sull’altare maggiore macchina in legno e
dipintodellaprimametàdel ‘600.Crolloparziale
del campanile e pericolo di crollo della parte re-
stante. Gravi lesioni alla struttura portante, di-
stacco della facciata e lesioni a taglio sulla stessa.
Stimadeldanno:unmiliardoemezzo.
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LachiesadiS.GiovanniBattistapresenta,come
segno distintivo, un portale ogivale. All’interno
altari barocchicon tele dei secoliXVIIe XVIII. In
un locale del convento è conservata una tela del
1868 firmata dal Grandi e proveniente dalla
chiesa di San Filippo. Sconnessione della parete
di fondo della chiesa, gravi lesioni alle strutture
del convento. Le opere d’arte mobili sono state
trasferite.

Stimadeldanno:2miliardi.

Sede della Biblioteca comunale e dell’Archivio
di Stato. Edificato dalla famiglia Mauri nei primi
decenni del ‘600: dal 1918 è di proprietà del Co-
mune. All’interno sono notevoli alcune sale del
piano nobile, le cui volte sono decorate da affre-
schidiBottoni,ValerianieSergardi.Ilsalonegen-
tilizioconservaungrandecaminoinmarmoeun
belsoffittodilegnointagliato.Gravilesionistrut-
turaliatuttol’edificio.

Stimadeldanno:3miliardi.


